
E SE NON FOSSERO I DICO il problema,

ma il Partito democratico? Si sta facendo lar-

go sia dentro i Ds che nella Margherita que-

sta ipotesi. Che cioè le più alte gerarchie ec-

clesiastiche con que-

sto pressing, che an-

che ai cattolici di cen-

trosinistra non sfug-

ge quanto sia «senza precedenti»
e «sproporzionato» rispetto alla
propostadi leggeeancheallama-
teria che disciplina, puntino non
solo a impedire l’approvazione
del provvedimento Bindi-Polla-
strini sulle unioni civili ma an-
che, per questa via, a indebolire il
progettochedovrebbetrasforma-
re l’Ulivo da alleanza elettorale a
vero e proprio partito. Il motivo?
In parte, il fatto che la nascita del
Pd significherebbe dire addio alla
possibilità di vedere nuovamente
riuniti i cattolici inun’unica forza
politica. Ma soprattutto, viene
spiegato nei due partiti che van-
no a congresso in primavera, nel
momento in cui prenderà corpo
il Pd si porrà fine a una situazione
che dura proprio da quando è en-
trata incrisi epoi si è sciolta laDe-
mocrazia cristiana. «Mi limito a
notare che fino a quando c’era la
Dc gli intendimenti e le finalità
della Chiesa venivano filtrate da
unsoggettopoliticocheletrasfor-
mava in decisioni laiche», dice
Anna Finocchiaro senza entrare
direttamente nel merito di quelli
che possono essere i motivi del-
l’offensivadellegerarchieecclesia-
stiche. «Oggi, fuori da questo fil-
tro - fa però notare la capogruppo
dell’UlivoalSenato- leparolepro-
nunciatedaRuinirischianodiap-
parireunaposizionepoliticamol-
to diretta». «Diretta», come dice-
va in un’intervista a “l’Unità” di
qualche giorno fa Pierluigi Bersa-
ni, al punto da mettere i politici
di cultura cattolica di fronte a un
«interrogativoesistenziale», supe-
rabile in questa fase solo grazie al-
la nascita del Pd.
I primi a esserne coscienti sono
proprio gli esponenti della Mar-
gherita. «I cattolici democratici
non si fermeranno di fronte a
un’eventuale nota della Cei, per-
ché se lo facessero metterebbero
finealla lorostoriapoliticaecultu-
rale», spiega Giorgio Merlo, uno
dei promotori del documento fir-
mato dai 60 deputati diellini. Sot-
tolinea l’ex Ppi che «qui non è in
gioco la legge sulle coppie di fat-
to»: «Se noi rinunciassimo ora si-
gnificherebbe che rinuncerem-
moall’autonomiadei laicicattoli-
ci inpolitica. Equel che èpeggio -
fa notare il vicepresidente della
commissione di Vigilanza Rai -
dalgiornodopolaChiesaandreb-
be da chiunque a chiedere di di-
fendere i propri interessi. A quel
punto la Chiesa diverrebbe un
centro di interessi come un al-
tro».
Mapuòessereaquestochepunta-
nolegerarchieecclesiastiche?Da-
rio Franceschini in questi giorni
ha affrontato la questione in di-
versi colloqui. Ma per ora il capo-
gruppo dell’Ulivo alla Camera re-
sta in attesa. Vuole capire quale
sia il vero obiettivo della Chiesa,
cosa che emergerà con chiarezza
soltanto quando arriverà la nota
«ufficiale» e «impegnativa» an-

nunciata dal presidente della Cei
Camillo Ruini l’altro giorno. Per-
chéseèverochegià la formaèso-
stanza - perché mai negli ultimi
20anni ivescovieranointervenu-
ti con una nota ufficiale e perché
come fa notare il costituzionali-
sta cattolico Leopoldo Elia «è dal
Risorgimento che la Chiesa non
teneva un atteggiamento tanto
intransigente nei confronti di un
governo italiano» - molto dipen-
derà dal contenuto e dai toni del
documento della Cei. Tanto nei
Ds quanto nella Margherita si ri-
tiene che anche una critica deli-
mitataaiDicopotrebbepropagar-
si in settori che sono al di là di
questi semplici confini.
Del resto, sono state autorevoli
personalità del nascente Pd (da
Amato a Fassino) a sottolineare il
legame tra l’accordo sui Dico e
l’operazione in corso. L’obiettivo
dellaCei, trovatol’accordoalivel-
lo di governo, è di rimettere tutto
in discussione con un’offensiva
che agisca a livello di maggioran-
za? Il coordinatore della Marghe-
rita Antonello Soro si limita a os-
servare la «sproporzione» tra il di-
segno di legge e anche la materia
che disciplina e i toni e gli stru-
mentiacui sta ricorrendolaChie-
sa,mentre lavicecapogruppodel-
l’Ulivo alla Camera Marina Sere-
ni dice di non avere «elementi
per poter affermare che il vero
obiettivosia ilPd»,peròvede«for-
tissimepressioni»chefaticaaspie-
garsi. E aggiunge: «È evidente che
oggi l’esistenza dell’Ulivo è ciò
che tiene insieme il popolarismo
cattolicopresentenellaMargheri-
tae lacultura laicadeiDs.Cosìco-
meèevidentechedomani èper il
progetto del Pd che passa l’auto-
nomiapoliticadeicattolici e ladi-
fesa della laicità dello Stato».

FAMIGLIA CRISTIANA

Bindi: la legge sulle coppie di fatto
è stata scritta da giuristi cattolici

«È INFONDATA l’afferma-

zione secondo cui l’articolo

29, primo comma, della vi-

gente Costituzione porreb-

be dei limiti costituzionali al

riconoscimento giuridico

delle famiglie non tradizionali o
non fondate sul matrimonio, co-
meèormaiavvenuto inquasi tut-
ti gli altri paesi dell’Europa occi-
dentale».Èquantosostengonoin
un appello promosso dalla «Fon-
dazioneCriticaLiberale»ungrup-
po di giuristi tra i quali Gustavo
Zagrebelski, Enzo Cheli, Stefano

Rodotà, Roberto Bin, Massimo
Carli,AlessandroPizzorussoePie-
ro Bellini. Scrivono: «Il fatto che
la Costituzione garantisca in mo-
do particolare i diritti della fami-
glia fondata sul matrimonio non
puòinalcunmodoaverecomeef-
fetto il mancato riconoscimento
deidirittidellealtre formazioni fa-
migliari. A proposito delle quali
vanno invece tenuti ben presenti
il fondamentale divieto di discri-
minare sulla base, anche, di
“condizioni personali”, di cui al-
l’articolo 3, primo comma, della
Costituzione, e il dovere della Re-
pubblica di riconoscere e garanti-
re “i diritti inviolabili dell’uomo,
sia come singolo sia nelle forma-

zioni sociali ove si svolge la sua
personalità”, di cui all'articolo 2,
già richiamato in questa materia
dallagiurisprudenzacostituziona-
le». Senzaentrarenel meritodella
discussione sulle unioni di fatto, i
giuristi firmatari tengonoachiari-
re che «il riconoscimento giuridi-
co di altre tipologie di famiglia
non comporterebbe alcun disco-
noscimento dei diritti delle fami-
glie fondate sul matrimonio e
non potrebbe quindi violare il di-
sposto dell'articolo 29, primo
comma, della Costituzione». Si
sottolinea quindi che «l’articolo
29, primo comma, non impone
affatto alla Repubblica di ricono-
scere come famiglia solo quella
definita quale “società naturale
fondata sul matrimonio”. Impo-

ne invece alla Repubblica di rico-
noscere i suoi diritti, in quanto
espressionedell’autonomiasocia-
le». I giuristi ricordano la funzio-
ne della disposizione dell’articolo
29 secondo quanto dichiarò Co-
stantino Mortati nell’Assemblea
Costituente:«Circoscrivere ipote-
ri del futuro legislatore in ordine
alla sua (della famiglia) regola-
mentazione». «Non è una defini-
zione, èuna determinazionedi li-
miti», disse Aldo Moro nella stes-
sa sede. Cosa significa? I giuristi
spiegano che «il Costituente del
1946-47 non poteva immaginare
che nei decenni successivi sareb-
be stata avanzata in Italia o altro-
ve la richiestadel riconoscimento
di famigliedi tipodiversodalmo-
dello tradizionale, mentre vivo

era invece il ricordo del tentativo
fascistadimonopolizzare l’educa-
zionedeigiovani, tentativoanalo-
go a quello in corso proprio in
quei mesi con l’instaurazione di
regimistalinisti inmoltipaesidel-
l’Europa centrale: e tale era ap-
punto il pericolo che con la for-
mulazione dell’articolo 29 si in-
tendeva scongiurare».
Altro punto affrontato è la Carta
deidiritti fondamentalidell’Unio-
ne europea: all’articolo 9 si dice
che - ricordano i giuristi nel loro
appello - «la disciplina nazionale
può modulare variamente le mo-
dalitàdieserciziodeidirittidispo-
sarsi e di costituire una famiglia,
manonnoninformetali chepos-
sano portare alla vanificazione
dell’uno o dell’altro».

˘ROMA Il ministro delle politi-
che per la Famiglia, Rosy Bin-
di, commenta in un'intervi-
staa «Famiglia cristiana» lecri-
tiche ricevute dallaChiesa cat-
tolica sul disegno di legge sul-
le coppie di fatto (Dico): «Se ti

dicono che non puoi fare nes-
suna legge, allora si va avanti
da soli. Ma ci hanno chiesto
di fare una buona legge. E così
è avvenuto».
Il ministro (che da ieri ha rag-
giunto il presidente del Consi-

glio Romano Prodi in India),
ex vicepresidente nazionale
dell’Azione cattolica, spiega
nell'intervista in edicola oggi
che «alla stesura di questa leg-
ge hanno collaborato molti
giuristi cattolici. Il mio consi-
gliere giuridico è il professor
Renato Balduzzi, presidente
del Meic, il Movimento eccle-
siale di impegno culturale; e il
capo dell'ufficio legislativo
del ministro Pollastrini è il

professor Stefano Ceccanti,
ex presidente della Fuci, gli
universitari cattolici. Abbia-
mo dialogato con tutti».
Quanto al prossimo iter parla-
mentare, Bindi auspica che il
ddl non venga stravolto.
«Non deve essere modificata
né da zeloti (nel Vangelo gli
appartenenti adun movimen-
to caratterizzato da una rigo-
rosa osservanza della legge
ebraica, ndr.) né da zelanti»,

afferma. Un piglio risoluto
benché ilministro per la Fami-
glia abbia vissuto alquanto
male ledure paroledelle gerar-
chie.
«Non bisogna cambiare né lo-
comotiva, né binari. Spero
che vi siano pochi emenda-
menti migliorativi». A chi ac-
cusa i Dico di essere una legge
inutile, il ministro diellino ri-
sponde che «nella giurispru-
denza e nelle leggi ci sono,

qua e là, delle tutele. Ma qui
sono direttamente esigibili».
Ora Bindi punta a occuparsi
di famiglia. «Ho già pronto -
spiega - un disegno di legge
per superare tutte le discrimi-
nazioni tra figli nati nel matri-
monio e fuori dal matrimo-
nio. I bambininondevonosu-
bire le scelte dei genitori. E,
poi, in primavera organizzerò
la Conferenza nazionale sulla
famiglia».

Il convegno si chiama
«Nessuno tocchi la fami-
glia» ed è organizzato per
venerdì dalla deputata di
Forza Italia Mara Carfagna.
E già questo basterebbe per
strappare un sorriso, a po-
chi giorni dalla lettera-sfo-
go di Veronica Berlusconi
contro le «bagattelle» del
marito con l’avvenente ex
show-girl. Ma c’è qualcosa
in più: tra i big presenti, ol-
tre agli ex ministri Pisanu e
La Loggia, ci sarà il cappel-
lano di Montecitorio Rino
Fisichella, in prima fila in
questi giorni nella batta-
glia contro i Dico, fino a
ipotizzare una discesa in
piazza San Giovanni del
popolocattolico.Unacom-
presenza,quellaconlaCar-
fagna,notataconunapun-
ta di veleno dalla Velina
rossa di Pasquale Laurito:
«Speriamo che l’invito sia
stato trasmesso anche al
giornale spagnolo “As”
che ha recentemente pub-
blicato una foto osè della
nostra col titolo “Mara in-
canta Berlusconi”...».

I giuristi: le unioni rispettano la Costituzione
L’appello di Critica Liberale: l’art. 29 tutela la famiglia tradizionale, ma l’art. 3 le «formazioni sociali»

■ / Roma

Si definiscono gli steccati. Si chiariscono
i contorni del «non possumus» della
Chiesa sui«Dico», il disegnodi leggesul-
leunioni di fatto.Mentre il direttore del-
l’Osservatore Romano, professor Mario
Agnes con il presidente dell’Unione giu-
risti cattolici italiani,professorFrancesco
D’Agostinopresenta il fascicolo«LaVeri-
tàsulla famiglia»cheraccogliescrittie in-
terventi di Papa Benedetto XVI, prende
posizione anche il Sir, l’agenzia cattolica
vicina alla Cei.
«Nontaceràl’OsservatoreRomano»assi-
cura Agnes che promette battaglia con-
tro chi pretende di «tappare la bocca» al
Papa e alla Chiesa critica sull’istituzione
delle coppie di fatto. «Le preoccupazioni
del pontefice sono anche le nostre» ha

aggiunto il direttore del quotidiano vati-
cano. Il volumeche raccoglie in un’esca-
lation le prese di posizione di Benedetto
XVIè«rivoltoallagente».Sarà«strumen-
todi riflessione»:un’antologia sulla veri-
tà della famiglia. Non vuole essere stru-
mento di mobilitazione. Lo assicura
Agnes che non risparmia critiche ai «Di-
co». Già nell’introduzione al fascicolo si
parla di «geografia di sradicamento della
natura dell’istituto familiare fondato sul
matrimonio». «Nessuna equiparazione
è possibile con la famiglia fondata sul
matrimonio». «Da qualunque parte ci
verranno ostacoli per attutire i nostri di-
scorsi - assicura Agnes - daremo la nostra
risposta in lineaconquelladelPapa».È il
giurista D’Agostino a spiegare le ragioni

delPapateologo:«BenedettoXVIpropo-
nealmondodioggi il «logos»sulla fami-
glia, cioè laverità sull'amoree la procrea-
zione che Dio ha voluto affidare all'uo-
mo».Richiamaildirittonaturalepersfer-
rare il suo attacco all’idea che «la fami-
glia si possa declinare al plurale, come se
ci fossero tanti modelli». Ma è la «nota»
del Sir, in attesa di quella ufficiale dei ve-
scovi italiani, ad indicare la linea di mar-
ciadellaCei.Ribadite lecritichedi fondo
alprovvedimento,vièperòqualcherico-
noscimento al ddl Bindi-Pollastrini.
Scontate le critiche alla «via italianaal ri-
conoscimento delle coppie di fatto» ci si
domanda: «Serve davvero una legge op-
pure basta che nelle singole situazioni,
attraverso provvedimenti ad hoc siano
riconosciute situazioni, dall’assistenza,
allacasa,adaltri servizi socialiodiritti in-

dividuali?». Malgrado sforzi e mediazio-
ni questa proposta di legge «introduce
qualcosa di sostanzialmente diverso e di
pericolosamente alternativo, alla fami-
gliacosìcomeèdefinitanellaCostituzio-
ne». L’altro interrogativo è sulle priorità:
«Oggi il Paese è chiamato ad estenuanti
mediazioni su questo tema – e quello di
fatto connesso della cosiddetta famiglia
omosessuale-opiuttostoasceglierenuo-
vamente, a valorizzare di nuovo la fami-
glia, senza equivoci, senza dubbi, senza
mediazioniasommazero?».Vengonori-
baditi quei limiti invalicabili posti dalla
Chiesa, a partire dall’unicità del vincolo
rappresentato dalla famiglia, «che non
può essere confusa con altre forme di
convivenza, a qualunque titolo defini-
te».Masiapprezzaladecisionedelgover-
nodi non porre la fiducia. «Una scelta di

questogenere - si osserva - non può esse-
re demandata agli equilibri meramente
politici, alla dialettica maggioranza-op-
posizione, ma interpella fino in fondo le
coscienze». E poi consente di «scegliere
nuovamente come esclusivo il modello
costituzionale e rifiutare un’inaccettabi-
lederivaomeopatica,cioèperpiccoledo-
si, verso qualcosa d’altro». Così sarà pos-
sibile«salvaguardarela famiglia, rifiutan-
docoerentementeognimediazioneal ri-
basso». Per mettersi sulla retta strada di
un diritto coerente con la vita e la realtà
sociale, con le attese concrete della gen-
te». Significa anche – aggiunge la Nota
Sir - «promuovere e valorizzare i diritti
delle persone e delle formazioni sociali».
Ma-edèquestocheconta -«chiaramen-
te gerarchizzati e precisamente determi-
nati, senza confusioni inaccettabili».

FORZA ITALIA
La Carfagna difende
la famiglia. Quale?

■ di Roberto Monteforte / Roma

Il fronte papalino insiste. Il Sir: «La famiglia non si deve toccare»
Il direttore Agnes rincara: «L’Osservatore romano non tacerà contro chi pretende di tappare la bocca a Papa Benedetto XVI»

Rosy Bindi Foto Ansa

Il presidente della Conferenza episcopale italiana, cardinal Camillo Ruini Foto Ansa

OGGI

Marina Sereni, ds:
passa per il Pd
l’autonomia politica
dei cattolici e la difesa
della laicità dello Stato

Ruini, colpire i Dico e affondare il Pd
I cattolici della Margherita: «Non ci fermeremo di fronte a un’eventuale nota della Cei»

■ di Simone Collini / Roma
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